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 Gli ebrei perseguitati a Roma durante la seconda guerra mondiale furono un gruppo 
ben preciso e calcolabile. Ognuno di essi era una persona unica, con un nome, una famiglia, 
una storia, e un futuro in pericolo. Si stima che a Roma prima della razzia del 16 ottobre 1943 
fossero presenti almeno 8.207 ebrei. Davanti alla loro sorte nessuno, tanto meno il vescovo di 
Roma, avrebbe potuto rimanere indifferente. Basandoci sulla vastissima letteratura e su 
ricerche storiche negli archivi di istituzioni religiose, possiamo affermare che la Chiesa di 
Roma non è rimasta indifferente, anzi, che grazie ad essa più della metà degli ebrei romani ha 
potuto sopravvivere alla persecuzione nazista. 
 Innanzi tutto alcuni numeri. Degli 8.207 ebrei presenti a Roma, si stima che 1.323 (dei 
quali 1.116 romani) avevano cercato rifugio già prima del 16 ottobre: 18 in Vaticano e nelle 
sue sedi extraterritoriali; 44 in parrocchie e collegi pontifici; 500 in 43 monasteri già 
conosciuti; 368 in case private di amici; e 393 nei villaggi intorno a Roma. Per i primi tre 
gruppi non c’è dubbio che lo stesso Pio XII sia intervenuto per dare loro un nascondiglio, 
mentre dei 368 ebrei nascosti in case private, 152 erano sotto la protezione di Delasem, 
organizzazione internazionale di soccorso agli ebrei in difficoltà, che il Papa aiutava con cibo 
e denaro. In totale si tratterebbe di 714 ebrei, quindi il 54% dei 1.323 sopra indicati. 
 C’era, ad esempio, Erwin Stuckold (Stuecoli), famoso medico, che cominciò il suo 
servizio in Vaticano nel novembre 1942 come medico di casa. C’erano Laura Schaerf, sua 
madre e suo fratello, che intorno al 20 luglio 1943 furono portati da mons. Alfredo Ottaviani 
con la sua macchina nel monastero di via Michelangelo Caetani. Nel diario del monastero 
delle Suore Francescane Missionarie dell’Immacolata Concezione si legge per la prima volta 
dell’affisso, anch’esso del 20 luglio 1943, con cui la Santa Sede proteggeva la casa e gli ebrei 
ivi rifugiati da possibili persecutori. C’erano lo studioso medievale Fritz Volbach, il senatore 
Giacobbe Isaia Levi, sua moglie e Giacomo Terracina, che il 30 settembre 1943 si trovavano 
nascosti nel monastero Maria Bambina. Dice il diario della comunità: “Ogni giorno v’era una 
nuova richiesta; di tanto in tanto una telefonata della Segreteria di Stato di Sua Santità 
chiamava in Vaticano la Reverenda Madre Provinciale, ed il motivo era sempre lo stesso: … 
una famiglia perseguitata da accogliere … . Ai rappresentanti del Papa non si doveva dare un 
rifiuto”. C’erano la famiglia Mieli e Giovanni Astrologo con suo padre e quattro zii, ospitati 
nel Collegio Seminario Lombardo. Al rettore mons. Giuseppe Bertoglio, Giusto tra le 
Nazioni, il Papa aveva detto: “Fatelo! Con prudenza, ma fatelo!” 
 Negli otto mesi fino al 4 giugno 1944, quando Roma fu liberata, si stima che fossero 
presenti 9.926 ebrei (dei quali ca. 8.000 romani). 1.697 furono uccisi, in varie circostanze; 
soltanto 117 ebrei sopravvissero alle deportazioni. Dei 8.112 ebrei che rimasero vivi a Roma 
invece, 4.169 avevano trovato rifugio in almeno 234 monasteri, 344 nei collegi pontifici e 
nelle parrocchie romane, e 161 nel Vaticano, mentre 1.670 ebrei sopravvissero sotto la 
protezione di Delasem in case private a Roma. Significa che dei 9.926 ebrei, il 64% fu in 
qualche modo aiutato da Pio XII. 



 Nonostante vari tentativi, il Papa non riuscì a fermare la razzia, ma certamente a 
salvare tanti ebrei dalla deportazione. C’erano, per esempio, i quasi 200 ebrei ai quali alcune 
ore dopo l’inizio della razzia furono aperte, con il permesso del Vaticano, le porte del 
monastero delle Suore di Nostra Signora di Sion. C’erano nel Pontificio Seminario Romano 
Maggiore ebrei famosi come il matematico Giorgio Del Vecchio ed il clinico Frugoni, che 
dopo il 16 ottobre furono nascosti dal rettore mons. Roberto Ronca. Questi era in contatto con 
Pio XII, che chiedeva la lista degli ebrei lì nascosti con il loro vero nome e quello falsificato. 
Nel diario delle Suore Agostiniane dei Santi Quattro Incoronati si legge che nel novembre 
1943 Pio XII “desiderava che esse proteggessero i suoi figli: inclusi gli ebrei”. Anche suor 
Assunta delle Clarisse di S. Lorenzo ha testimoniato che “Pacelli aveva dato a tutti gli Istituti 
la facoltà di prenderli […]. Si trattava di un ordine orale arrivato dal Vicariato”. Non c’era 
però l’ebreo Prospero Citone, arrestato il 14 aprile 1944. Padre Pfeiffer intercedette invano 
per la sua liberazione: morì ad Auschwitz il 30 giugno 1944. In linea di massima per il Papa 
era molto difficile liberare gli ebrei puri, mentre talvolta riuscì a liberare quelli uniti in 
matrimoni misti. 
 Con carità e prudenza, negli stretti limiti d’azione lasciatigli dai tedeschi, Papa Pacelli 
fece nascondere piccoli gruppi in tanti luoghi diversi, affinché la probabilità di rimanere vivi 
fosse più grande. Per questo Castel Gandolfo non fu usato; infatti, le poche famiglie ebree 
nascostevi furono uccise durante il bombardamento del 10 febbraio 1944. Il rabbino capo di 
Roma Elio Toaff, lodando “la grande compassionevole bontà e magnanimità del Papa” 
durante la persecuzione, disse che la comunità israelitica di Roma era convinta “che quanto è 
stato fatto dal clero, dagli istituti religiosi e dalla associazioni cattoliche per proteggere i 
perseguitati non può essere avvenuto che con la espressa approvazione di Pio XII”. 
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